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PERSONAGGI ATTORI 


COSTANTINO :1LGRANDE, . 
Imperatore de’ Romani . Sig" Ventura Epoanno 


FAUSTA, sua seconda sposa Sig* AnseLmi MariETTA 


CRISPO, figlio di Costantino 
e di Minervina . . + . Sig" Assanpni Acme 


BEROE, prigioniera, amante 
riamata di Crispo . . . Sig' Racusin Cancortra 


MASSIMIANO, già impera- 
tore, padre di Fausta. . Sig" Grassi Eucesio 


LICINTAL 0, 2. Sig* BeLLEzzA Gru 
LIETTA 


ALBINO, custode delle carceri Sig" BeLLezza Eccenio 


Congiunti e Famigliari dell’ Imperatore 
Confidenti dell’ Imperatrice, Senatori, Pretoriani 
Popolo, Soldati, Littori. 





L’ azione è in Roma 





Si omette il virgolato. 


Musica del Maestro signor Gaetano Dowmizetti. 


istruttore dei Cori 
Signor Paoro Luzzasi. 


ESS al < <<" 


Suggeritore 
Signor MurTtIni Antonio. 


DD 


Editore e proprietario della Musica 
Signor Lucca Francesco. 





Il vestiario è tutto nuovo tanto 
dell’ Opera, quanto del Ballo, fatto 
espressamente a Novara, di proprietà 


dell’ Impresa. 


- 


Glì Attrezzi 
sono di proprietà dell’ Impresa 





Macchinista 
Signor Luoni Giovan. 


Maestro al Cembalo 
Sig. Fassò Canto 


Primo Violino, Capo e Direttore d° Orchestra 
Sig. SrerranoNi Canto 


Capo dei Secondi 
Sig. Guasta Giovanni 


Primo Violino dei Balli 
Sig. Orrori Giovassi 


Primo Violoncello - 
Sig. Csvarri MicneLe 


Primo Contrabbasso 
Sig. GiseLti Francesco 


Prima Viola 
Sig. Luicr STEFFANONE 


Primo Oboe 
Sig. Macario 


Primo Clarinetto 
Sig. GanpoLeI 


Primo Flauto 
Signor TrRoxcoxi 


Primo Fagotto 
Signor BaLuanpi 


Primo Corno da Caccia 
. Sig. BaL5o 


Prima Tromba 
Sig. Racca 


Compositore dei Balli 
Signor Giovanni Scannavino 


Primi Ballerini danzanti 
Sizuori Elisabetta Ferrante — Tommaso Ferrante 


Prima Mima 
Signora Carolina Scannagatti 


Altra prima Mima 
Signora Emilia Catena 


Primo Mimo 
Signor Giovanni Scannavino 


«Altro primo M°mo 
Signor Giuseppe Rossi 


Secondi Ballerini 


Signori 
Croci Luigia — Mauzini Carolina 
Tradati Amalia — Trestin Aonetta 


Croci Giuseppe — Soffietti Eugenio 
Giovesi Francesco — Gaetano Franzini 
Luigi Guerra 


Corifei e Comparse 





BALLO 
LA GISELLA 


NF. Dopo l'Atto Secondo si cala la tela per apparec- 
chiare la Scena dell’atto 3° 





ATTO PRIMO 


—ecce [ji cosce 


SCENA PRIMA 
Tempio di Giove. 
Tutto il tempio è ingombro di soldati vincitori Romani, in 
mezzo a' quali veggonsi i prigionieri Galli, Tutto il popolo 
è diviso ne' laterali. Sul davanti v'è un’ara accesa, accanto 
alla quale un Sommo Sacerdote, che deve incoronar (CRriI- 
spo per la ripertata vittoria Da un lato Fausta, Licinia 


e Massimiano; dall'altro CostantTINO. In fondo Beror fra 
i prigionieri. 


TUTTI Dio dell’armi, che incendevi, 
Con la sacra tua scintilla, i 
Fiamma in petto - al giovanette, 
Laude, gloria, al tuo favor. 
L'inimico a quell’aspetto, 
Per te, colmo di spavento, 
Cadea vinto, cadea spento, 
Sotto il brando distruttor. 
Dio dell’armi, in fui splendevi, 
Come stella che sfavilla, 
Onde in campo - al par del lampo 
Seppe il prode Uionfar. 
Per te, Gallia prigioniera 
Vide l’Aquila più altera 
Dispiegar le invitte piume : 
Salve, o Nume — tutelar. (il Sommo Sacer- 
dote prendela corona d'alloro ela pone sul cimiero di Crispo) 
Fav. (Dea, che siedial terzo Cielo, (guard. Crisp.) 


Gad 
O 
7°) 


Fau, 
CRE 


Cos. 


Fav. 


Cos, 


Cnr, 


ATTO 
Sul mio ciglio spandi un velo, 
Che m’involi quel sembiante, 
Ch’empio e reo mi rese il cor: 
Mel rapì, e l’ignora ancor.) 
(Fra le stragi e le ruine 
Delle folgori latine, 
Qual dal Ciel fra noi disceso, 
{duel gentile mi salrò, 
$ d'un guardo il cor piagò ! ) 
No: fra vittorie tante, 
Che annoverai finora, 
‘siammai non vidi aurora 
Liela spuntar così. 
Vieni fra le mie braccia... 
Fausta lo stringi... 


(a Crispo) 


Ah!... Sì... (colpita, poi rimessa) 


A te, signor del mondo, { resta 
mezzo , Fausta da un lato, Costantino dall'altro } 


Suddito e figlio io sono: 
Quanto posseggo è dono 
Del tuo paterno amor. 
Tu cangia il mio rispetto, 
Cangia in affetto - ognor. 
Fama, trionfi, onori 
Te rendono immortale : 
sioria (i cinga, e tale 
Cie oscuri il genitor. 


fu l'ama, come io l'amo, 


Chè degno egli è d'amor. 

lorie, trionfi, onori 

Ti rendon già immortale. 

( Ciell... qual poter fatale 

Quel volto ha sul mio cor!...) 
T'amo!... (oh soave accento !... 

Cagion del mio dolor!... ) 
Ma qual fra vinti Galli 

Nobil vegg'io donzella? 

Figlia d'un prence è quella, 

Che in campo già perì.... 


Crispo nel 


(a Fausta) 


(a Fausta} 


L'adore! . {con la massima tenerezza) 


PRIMO 9 


Fav. ( Oh Ciel! che ascolto...) (colpita) 
NITÀ Quanto me stesso l'amo! È 
(con tutta l'espan- 
Costei consorte io bramo: ino 
À Donala a me in tal di. (a Cos ) 
Fau. ( Lo perdo!) (desolata) 
Cos. (a Ber.) Qui t'avanza: 
L'ami tu? 
Ber. Ognor l'amai 
Più che del sole i rai. 
Fau. ( S'amano! ) 
Cos. Ebben... 
Fav. (Ahimè!) 
Cos. Fra poco al sacro rito 
fo stesso.... 
Fau. Ah no! Varresta; (risolula) 


Sacro è un tal giorno a Vesta, 
Nè compiere si de’... 
AI risorgente... albore... 
Potrai... guidarli... all’ara... 
Cos. Basta; n’andrete all’ara 
i Ai rai del nuovo di. 
Uri. Ber. Come apparir déi cara 
Luce del nuovo dì! 
Mas. (Il fulmin tuo prepara, 
Vendetta, al nuovo dì! ) 
Lic. Coro Amore e Imene a gara 
Brillino al nuovo di! 
Fav. (No, che non vi rischiara 
Consorti il nuovo di! (quasi delirante fra sé) 
Rovesciata, infranta al suolo 
Fia quell'ara a me funesta; 
S'io lo perdo, che mì resta 
Fuor che lagrime e dolor? 
Egli è mio: nè forza umana 
Può rapirlo a tanto affetto, 
Se non svelle dal mio petto. 
îl mio bone col mio cor. ) 
Cos. (Sta il sorriso, = in ogni viso, 
Fausta sola in fronte ha l'ira, 


10 ATTO 
Ora freme ed or sospira 
Fra il rossore ed il pallor. 
Deh! sgombrate, o Dei pietosi, 
Da quel seno ogni aspra cura; 
Or che il figlio m’assicura 
Dell'impero lo splendori.) 
Car. e Ber. 


Ah! la notte sulla terra 
Non istenda il mesto velo, 
E a spuntar s'affretti in Cielo 
Lieto il giorno dell’amor. 
Mas. (E alfin giunto il di bramato 
Che a me rende lauro e soglio, 
Fia travolto il folle orgoglio . 
Fra le stragi ed il terror.) 
Lic. e Coro. 
Spieghi fama i vanni arditi,  - 
Gridi al mondo: Gallia è doma! 
Così cada chi di Roma 
Sfida il brando vincitor. 
(tutti partono, eccetto Massimiano) 
Mas. Sì, gioite, esultate!... 
Sparir dovrà per voi tanta letizia 
Qual poca nebbia al Sole!... 
Nè il nuovo Sol vedrai tu, Costantino!... 
Usurpator, mi renderai. l'impero... 
Presso è l'ora. Déi tutta 
Cancellar col tuo sangue l'onta mia... 
Il tentai... mi fallì!... 
Ma padre e figlio insieme, ; 
Fra l’ombre della notte che s'appressa, 
Spenti cadranno d'una morte istessa. (parte) 


SCENA II. 


Appartamenti magnifici nella Reggia di Costantino 
Coro di Ancelle e Licinia , poi FaustA pensierosa. 


Coro Quel celeste tuo sorriso 
Dove andò? perchè fuggì? 


PRIMO II 
Rieda e splenda sul tuo viso 
Il bel raggio che sparì. 
Fau.(assorta)Più non torna a me quel di. 
Coro A te incensi offrian gli amori 
Nella tua primiera età: 
Era l’ arbitra de’ cori 
La divina tua beltà. 
Fau. Ah! tornasse quell’ età 
Ch’io d'un cor potea vincere!... Chi siete... 


Che i miei pensier rapite? (scuotendosi) 
Lic. Licinia, e le compagne tue. 
Fau. Partite. > (il Coro e Licinia partono.) 


Eccomi sola, or non v’avrà mortale 
Che apprender possa 
Il riprovato amore 
Onde mi strugge in core. 
Sposa di Costantino, 
Ed amar scendo 
Di Costantino il Figlio. 
Oh rossore! ... oh delitto! . .. 
Eppur ch'io l’ami 
Eternamente è scritto. 
Jo talor più nol rammento 
Perchè vince la mia pena; 
Ma regnar più in me lo sento 
Se il suo nome ascolto appena. 
A lui solo diè l’ amor 
Tanto impero sul mio cor. 
Se contro lui mi parlano 
Il ciel, la terra, il regno, 
Jo quasi allora ho sdegno 
D' essere a lui fedel. 
Ma s’ei mi parla all’ anima 
Non va sua voce invano, 
- E un ente più che &mano, 
+ È regno, e terra e ciel. 
Licinia, m'odi. (entra Licinia) 
In traccia vanne di Crispo, 
Digli ch'io desio 
Qui vederlo, parlargli. 
Lic. Sarai paga. | (parte) 
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Fau. {scuotendosi ad tn tratto) Licinia.... 
Me misera.... partì... 
Delitto estremo È 
Presso a compiere io son! . . . 
Delitto !.... Ah ne, non è vero!... 
Alla rivale ei porge la sua destra!... 
Sospendi!... Ah... ci vien!.. 
Costantin me scopre |... Roma tutta la. 
Esecrata son io! Oh mio rossore! 
‘Numi, ah Numi pietà del mio dolore. 

(rimane immobile, e col volto fra le mani) 


SCENA IIL 


FAUSTA e COSTANTINO 


Cos. Fausta!.. 


Fav. (attonita) (Lo sposo!..Oh Dio.,. 
Che mai dirò!) 


Cos. Di duol parlavi, e d'onde? 
ilacioua: 
Fav, (confusa) Mi lascia. . . 
Los. E ognor mì fuggi!.. Ognora 


Smarrita t'allontani!.. 
Parla, che' mai ti oi 
Che cerchi d’evitar d'un guardo mio 
L'incontro?.. Almen favella... 
Spiega, di, in che mancai? 
Fau. (Ahi rimprovero atroce!.,.) 
Cos. Piangi!.. 
Fav. (Il cor mi squarcia alla sua voce!) 
Così Quel tuo pianto schiude un raggio 
Che ‘a me scopre e scherno e offesa! 


FAV. Ch'io ti covra d’onta... e oltraggio ! 
Chi te "1 disse?.. Mel ‘palesa... 
Cos, I tuoi modi, da che in sorte 


Teco Imene m'annodò! 
Fau. Ed allora al mio consorte 
Tutto il cor non si donòd? 
Cos. No: sull’altar rammento 
Che, nel giurarmi fede, 
Tremasti!... e il giuramento 
Sul labbro tuo mancò! 


Fav. 


Cos. 


FAU. 
Cos. 
Fav. 
Cos. 


Fau. 
Cos. 


Fav. 


PRIMO 13 

La man tu semiviva 
Porgesti, io strinsi, e vidi 
Che lagrima furtiva 
Sul ciglio a te spuntò! 

Su quell’altar, rammento, 
Tremante il piede io posi, 
Ma quando il vel deposi, 
E al labbro il dir mancò, 

La madre mia piangea, 

E, credi a me, soltanto 
Amor di figlia in pianto 
Il ciglio mio stemprà! 

Te dunque a parte io voglio 
Dell’ esultar di Roma; 

Te, che splendor del soglio 
Siedi al mio fianco... 


Ah DO è 24 
Che parli?... 
(Oh Numi!..) 
Fausta ! 
Ricusi? 
No... Veriò. 
Verrai lu meco al tempio, 
Parte di me più cara!.. 
Noi guideremo all’ara 
Quell’anime d'amor!.. 
Deh, come quelle s'amano, 
E l'una l’altra adora, 
Così le nostre ancora 
Vivano insieme ognor! 
Con te saprò dividere 
La gioia al nuovo giorno; 
Sorriderà d’intorno 
Pace, letizia, amor! 
(Ah vi frenate, o lagrime, 
Figlie del mio delitto, 
Chè in voi, spietate, è scritto 
Lo strazio del mio cor!) (partono) 


FINE DELL'ATTO PRIMO 


Cri. 
Ei0, 


Cri. 


Fau. 


Cri. 


Fau. 


Cri. 

Fav. 
Na 
TECCRI: 


Fau, 





ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 
‘ Licinia .e Crispo 


È questo il loco ove mi chiese? 
Questo. 
Attendila: fra poco 
A te sarà. (parte) 
Qual mai ragion la spinge i 
Seco a volermi?... D'ascoltar che brami 
Impaziente son io... 


SCENA IL 
Fausta e CrisPo 


(Ecco il ben supremo, 


O il mio tormento, il mio supplizio estremo!) 


A che mi chiedi, o Fausta ? 
Soli noi siam? (guardando intorno) 
Siam soli... 

Ma che? Segreto ragionar?... 

i Mistero 
A te fidar degg’io sol noto al Cielo! 
E a Costantin tu puoi 
Un arcano occultar! 

Non è di stato. - (confusa) 

Talora gl infelici (con timidezza) 


Ped 


ATTO SECONDO mm to 
Si riserbano in seno 
Qualche affanno segreto... (31 dir vien meno!) 
Onde si pasca il cor furtivo... (Oh Dio!) 
Ù Ma oceultarlo... (Che fo?) più non poss'io... 
Eni. Prosegui... 
Pau, Ah! di°; pria che lo stral d'amore 
Per Beroe ti ferisse, (facendo forza a sé stessa} 
i Il cor mai palpitò per altro oggetto?... 
Cri Per te... 


Fau. Per me!!! 

Cri. Di filial rispetto, (Fau. rimane . 
immobile, poi si scuote vedendo Ber.} 
SCENA III. 


BeroEe, Crispo e Fausta 


Fav. (La rivale!) 
Cri. Il mio ben?... 
Fau. | (Ia qual istante!) 
Cri. Priv® di 
Ber. LIV, di te un momento 
Il mondo è per me spento! 
Fau. (Fremo!) (Ber. in segno di rispetto va come per 
baciar la mano a Fau., la quale la ritira dispettosamente) 
Ber. . (Superba!) Di te chiede il padre... (a Cri.) 
Fau. (Qual altro inciampo!) A me, donzella, accorda 
Ch'ei meco per brev' ora 
Solo rimanga. 
Ber. (@ Cri.) Ahi! quanto 
Costa al mio cor lasciarti! 
Cri. La destra, o cara! (mentre va per porgere la destra) 
Fau. (frapponendosi in mezzo) H tempo stringe. Parti. 
(dopo d'essersi assicurata che sia partita) 
(Mio core, ardir.) Ascolta: (avvicin. aCri.} 
Questa straniera ch'ami 
. Tanto, obbliar tu non potresti? 
CRI. | Obbliarla?... 
Fau. Nè cederesti il core ” 
Ad altro oggetto assai più degno? 
Cri. Fausta... 


16 
Fav. 


Cri. 
Fau. 


Car. 


FAU, 
CRI. 
FaU. 
CRI. 
Fau. 
URI. 


Fau. 


CRI. 


Fav. 


Cer. 
Fav. 


ATTO 


Che te saprebbe amar di tale amore, 
Che mai di donna in core 
Non si è l' eguale acceso... 
To non t'intendo.., 
Deh, per pietade intendimi! e se forza 
Di piegarti non han le mie parole, 
Queste lagrime almen, questo pallore... 
Guest'accento, ch'io scior vorrei... ma il tronca 
Di timore un sospiro!... 
(colpito) . Oh lampo atroce!... 
Saresti tu capace? 
loco 
D'amarmi?... 
Immensamente... 
Taci! A me l'invola... 
To t'amo!... 
Io fremo a tanto rea parola... 
Ah! se orror di te non hai, 
In me fissa que tuoi lumi; 
Dal mio fremito vedrai 
Il delitto tuo qual è. 
Tutti, ah! tutti io gl’ invocai 
Per odiarti, o caro, i Numi; 
Ma non resero giammai 
A'miei voti tal mercé! 
» Da te, da queste soglie 
» Me ’n fuggo... (per partire) 
Ah ferma... ingrato!. . 
(prendendolo per mano, e trattenendolo) 
» Mi lasci in questo stato?... 
s Senti nel cor che palpito!... 
ss» La destra come trema!... 
» Mira il sudor più gelido 
» Di quel dell'ora estrema... 
s Tanto costò svelarmili, 
» E parti, oh Dio, così? 
L'arcan sepolto fia. 
Non basta... O a me tu cedi, (riscluta) 
O vittima ne sia 
Del luo rifiuto... 


SECONDO 17 


Crr. Chi? 

Fau. Beroe!... 

CRI. Che dici? 

Fau. Estinta, 

© Non io, nè lei ti avrà. 

Crt. Ah! vedimi ai tuoi piedi: (inginocchiandosi) 


Di lei, di me pietà 
SCENA IV 


CostantINO, seguito da Beror, MassimiziANO, Licinia 
Coro di Ancelle, e Congiunti di CostantINO 


Cos. Che veggo!... (colpito) 
Cri. (Mio padre!..) (sorgendo) 
Fav. (Lo sposo'..) (confusa) 
Cos. Al suo piè!.... 

Da lei che chiedevi? (a Cri. che tace) 

Quai prieghi a te die’? (a Fau.)” 

Fav. Tuo figlio... (dopo esitanza) 
(os. Prosezui... 
Fau. Aspira... ad oggelto... 


Pel qual... terra e Cielo 
Calpesta !... 


Cri. Oh perfidia! ([vemendo)} 
Cos. Chi mai?... 
Fau. Inorridisci!... 
Cos. Chi. 
Fau. Fausl... 
Cos. Pack; 
Fau. Fausta! 
Turri Abi colpa tremenda! 
Oh eccesso d’orror! 
Cos. Questa, ingrato, è la tua fede, (@ Cri.) 


Questo il bacio, il fido amplesso? 
M'abbracciavi, e a un tempo istesso 
Mi rapivi e fama e onor!... 
Tanto strazio, o avversa sorte, 
Mi serbava il tuo rigor ! 
Ber. Questa adungque è la sua fede, 


to 


3» 


Cres. 


FAU. 


ATTO 
Questo il giuro, il fido. accento 
Come tanto: tradimento. 
Potea chiudere il suo cor! 
Ab vorrei, vorrei la morte - 
Che soffrir sè rio dolor! 
Godi, ingrata, senza fede: © (@ 
Oltraggiasti ogni virtude! 
Ma in me sacro si racchiude, 
A rimorso: tuo, l’oner! 
Nel rigor d’avversa sorte 
Sol l’infàmia è il mio terror! 
Questo core, ali! se vedessi, 
Piangeresti al suo tormento... 


Fax.) 


(a Cri), 


TFaccusal!..... ma fu un:momerto 


D'incertezza, e di timor! 
Vuoi ch'io cangi la: tua sorte ?- 
Che im me piombi il suo rigor? 
Di che mami, e fin la morie 
Per te sfido; o dolce amor! 
(Come arride al mio pensiero 
Questo colpe inaspettato! 
beh seconda, amico fato, 
La grand’opra clriusa in cor!) 


Lic. Cero(No, non può quella. bell’alma 


€08. 
Ori. 
(Cost 
Cri. 
Ber. 
Cri. 
Far. 
Uni. 
Cos. 


Tures 
Cos. 


Sensi aver sì vili e rei. 
Deh mostrate, o sommi Dei, 
L'innocenza del suo cor!) 
Discelpa hai tu? i 
L'ho, e- sacra! 
Quale ?., 
Sono innocente. 
Fausta parlò; non mente.... 
Credermi reo tu ancor?... 
Del! a lui perdon concedi... 
Perdono a me?... no" voglio!... 
Audace! Fin l'orgoglio 
Alle Lue colpe aggiungi? 
Vanne in esilio!... 
(Ahi misero!) 
Fuggi: Non lio più figlio!.... 


TUTTI 
Fau, 


Eri. 


€o0s. 


Has. 


SECONDO 19 
Ti nieghi il Sol la lucet.. 
Ea terra le sue piante! 
Mendiea, incerta, errante 
Sia la tua vita! 
AD! 

Taci! Ah più non invocargli {a Cos.) 
L'ira tutta del creato: 
Troppo è reso sventurato , 
Da te merita pietà! 

Deh l'ottenga questo pianto ;: 
Placa tanta crudeltà! 

Fardo, o donna, è il tuo consiglia, (a Fau.) 
Il destin m° hai già segnato! 
Mi rendesti sventurato; 

E favelli di pietà? 

Verrà tempo che il tuo eiglio. 
Vero pianto verserà. 

A che darmi, ipgiusti Numi, 
Figlio infido e sì spietato!... 
Sia per sempre cancellato 
Questo nome d’ empietà! 

Pianto io verso, ma: fugace ;. 
Pianto eterno ei verserà, 

(Dell'età nel più: bel fiore 
E bandito ed esecrato! 
Come i misere suo stato’ 
in me desta ilarità! 

Obbliato nell’ esilio.,. 

Più l'impero non avrà!) 
Ber, Lic. e Coro 

(Dell’età. nel più: bel fiore 
E bandito: ed. esecrato!... 
Come il misero» suo state 
Fa scordar l' iniquità! 

M'addolora, e sforza il ciglio» 
Ad un pianto di pietà.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO: 
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GESEELA 


Lk VILLI 
BALLO FANTASTICO IN TRE ATTI 


POSTO IN ISCENA 
DAL | 
COREOGRAFO GIOVARNI SCANNAVINO 
I l’Autunno del 1849 I 
IN NOVARA 


AVVERTIMENTO 


Esiste una tradizione della Danza notturna, conosciuta 
nei paest Slavi solto il nome delle Villi. — Le Villi 
sono fidanzate morte il giorno prima delle nozze; queste 
povere giovani creature non possono rimanersi ‘iran 
quille nelle tombe che le raccolsero — Ne'loro cuori.estinti, 
ne morti loro piedi è rimasto quella smania di danza, 
che non hanno potuto soddisfare vivendo, ed a mezza= 
notte escono dai loro avelli, si raccolgono a torme sulla 
strada maestra, e quai a colui che s'avviene in esse; 
gli è forza danzare sino .a' che cade estinte. 

Su questa tradizione aggirasi il Ballo, che viene of- 
ferto al colto e rispettabile Pubblico. 


Si avverte che. dopo il secondo «atto sì abbassa la tela 
affine di dar luogo alle disposizioni dell'atto terzo. 
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ATTO PRIMO 
Parte di un giardino in vicinanza di un Castello. 


Diversi paesani «e paesanelle festeggiano il giorno 
della vendemmia, indi si allortanano mentre il gio- 
vane Duca internasi, seguito dal suo Scudiera, nella 
casa ch egli oceupa dal giorne che Gisella divenne 
l'oggetto di tutti i suoi pensieri. lazione, che da 
q! ualche tempo segue le pedate del Duca, tiensi fi- 
.nalmente sicuro d'aver in.esso an civale travestito; 
e vedendolo uscire nuovamente dalla sua abitazione, 
si nascerde. Egli è ben presto fallo certo dai modi 
«gentili. di Vilfrido, che l'amante di Gisella nen è 
altrimenti il paesano ch'egli si dà a credere, ma 
propriamente un signore traveslilo, siecome deubi- 
tava; e mentre.lo Scudiero del Duca allontanasi, egli 
sì ripromette di avverare con certezza i suoi dubbii. 

Gisella è fra le braccia del sue innamorato, e gli 
rimprovera di.essere da dui tradita. fl Duca la sto- 
glie da questa idea e l'assicura della «sincerità del- | 

Vamor suo, ma Ilarione, mal reggendo alla gelosia 
che lo divora, avanzasi e rimprovera a Gisella ia 
sua condotta; questa candidamente confessa di amare 
il Duca, da lei tenuto per un suo pari, ed assicaza 
Ilarione che. il Duca soltanto potrà resderia felice 
conducendola all'ara delle nozze, ciò che accresce 
it mal umore del Guardacaccia. 

Diverse «illanelle muovono in traccia «di Gisella, 
di ritorno dalla vendemmia, con mazzi di Beri per 
«regalare ad essa; ma Gisella, desiderosa soltanto di 
piaceri, trattiene le sue compagae., e ponsi cor esse 
ed il suo amante a danzare. 1 loro balli sone în- 
terrotti dall'arrivo di Berta, che rimprovera a sua 
figlia il trasporto con cui abbandonasi al suo pre- 
diletto piacere. 

« E scommette, ella prosegue, che se questa par- 
zarella morisse, diventerebbe senz'altro una Fu, 
«e ballerebbe anche depo morta, come tuite le rca- 
gazze che hanno avuto, virendo, tun troppo vivo 
ctrasporte per la danza ». 
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E fassi a descrivere alle villanelle ,° che ne la ine 
terrogano , un'apparizione di morte, che sortono 
dalla loro tomba e danzano insieme; ciò che mette 
lo spavento nell'anima di tutte, trannne in Gisella, 
la quale fa conoscere apertamente a sua madre che 
viva o morta ella ballerà sempre. 

La buona madre teme che questa passione possa 
tornar fatale a sua figlia; ma Gisella, accostandosi 
la mano del suo fidanzato al cuore, sembra dirle: 
che vicina all’ oggetto dell’amor suo, ella non ha 
nessun danno a temere. ; 

Odesi un lontano suono di caccia , il Duca, .tur- 
bato per questo accidente, affrettasi a dare il se- 
gnale della partenza ai contadini, che avviansi con 
esso, mentre Gisella, trascinata a forza in casa da 
sua madre, manda un bacio d’addio al Duca. 

[Il Principe e Batilde, accompagnati da eletto 
seguito di signori, di dame, cavalieri, scelgono que- 
sto luogo per riposarsi. Berta e Gisella affrettansi 
di presentare al Principe ed a Batilde delle frutta 
e del latte. L'offerta è da Batilde specialmente gra- 
dita < e fa dono a Gisella d’una catena d'oro, in- 
terrogandola su ciò che riguarda le sue occupazioni. 
Gisella mostra alla Principesssa di essere. felice , 
non avendo nè cura, nè pensieri, ed alla sera si 
abbandona al diletto della danza. 

Batilde le chiede , se il suo cuore abbia parlato, 
o se ama qualcuno. 

« Oh sì, risponde Gisella, amo un giovane che 
ha promesso sposarmi... e laddove egli non dovesse 
o non potesse esser mio, ne morrei di dolore ». 

Batilde sen:bra interessarsi alla giovinetta, l’invita 
con sua madre ad intervenire alle sue nozze, che 
sono già disposte nel vicino castello. Ilarione ed i 
contadini sono pur essi iuvitati affine di allegrare 
tn così lieto avvenimento ; e dando la mano a suo 
padre, Batilde allontanasi fra Je grida d’ esultanza 
di tutti coloro, che affettuosamente trattati da lei, 
le implorano dal .cielo una vita di pace e di bea- 
titudine, 
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ATTO SECONDO 


Sala nel Castello del Principe 


Batilde presentasi trista e pensierosa, il Principe 
la sorprende e la interroga: esita a tutta prima la 
giovinetta a rispondere; ma sollecitatavi dal padre 
suo, ella finalmente gli svela, come agitata da un 
fatale presentimento, teme di non possedere inte- 
ramente il cuore del Duca. Mentre il Principe è 
inteso a rassicurarnela, vedesi comparire il Duca. 
Batilde, vedendolo, dimentica i suoi timori, e muove 
incontro con lui al numeroso stuolo, che si raccoglie 
per festeggiare le nozze, a cui vennero invitati , 
ed inoltranzi seguiti da Gisella, da Berta e da Ila- 
rione. Il Duca, vedendo Gisella, rimane stupefatto, 
temendo di essere scoperto; allontanasi precipitosa- 
mente: ma Ilarione, che crede di aver riconosciuto 
nel Duca | amante di f(risella, corre sulle sue trac- 
cia, deciso di tutto impedire affine di vendicare il 
suo amore oltraggiato. Batilde ed il Principe rice- 
vono Gisella con la più tenera affezione, e l’ invi- 
tano a prender parte alla festa, a cui si dà prin- 
cipio — Non appena le danze sono terminate, che 
Batilde chiede centezza del Duca a suo padre, il 
quale, sorpreso anch'esso per così strana condotta, 
dassi a rintracciarlo — Ben presto egli lo ha rin- 
venuto : il Duca si presenta in mezzo alla sala. 

Ilarione profitta di questo momento, ed al co- 
spetto di tutti svela l'arcano dicendo, che il Duca 
non è vero che ama la principessa, ma Gisella — 
Tutti restano sorpresi; il Duca freme di sdegno 
contro Ilarione — Ben presto ogni cosa è svelata a 
Batilde; essa apprende la. nera condotta del sue 
sposo, e ne freme d’angoscia e di terrore — Nel 
vederlo Gisella è colpita da sorpresa e da dolore sì, 
che sembra cadere sotto d'un colpo mortale cono- 
scendosi tradita, perduta, nè reggendo a colpo così 
inaspettato le si offusca la ragione, ed il più spa- 
ventoso delirio s’impadronisce de’suoì sensi: ella 
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deve soccombere sotto il peso di così grande scia- 
gura. Cade in fatti Gisella fra le braccia di sua 
madre, e volgendo uno sguardo morente ad Alberto, 
il quale mostrasi al colmo della disperazione, i suoi 
occhi si chiudono per riaprirsi mai più. 

Il Duca furente inveisce contro di Harione, vo- 
iendolo uccidere per punirne l' audacia; ma il Prin- 
cipe lo impedisce — Il lutto e la desolazione suc- 
cedono alle grida di gioja onde echeggiavano le 
volte del castello del Principe. 


CALA LA TELA 


ATTO STERZO 


Luogo remoto boschereccio lungo un fiume 
Notte con Luna 


Alcuni Guardacaccia, cercando un luogo favorevole 
onde porsi in agguato , risolsero di soffermarsi in 
questa solitudine; ma Ilarione ne li distoglie, am- 
monendoli che maledetto è il luogo da loro scelto, 
essendo appunto quello in cui le Vill esercitano i 
loro diabolici ministerii, ed additando ai compagni 
la tomba di Gisella, che ballava dal nascere al tra- 
montare del Sole; dubita ch’ella pure si possa es- 
sere cangiata in Vili, ed implacabile come queste, 
impadronirsi di qualche viaggiatore e sforzarlo a 
ballare con lei sinchè cada morto di stanchezza , © 
sia inghiottito dal finme che scorre ivi presso. « E 
guai se siamo veduti! » Odesi suonar mezzanotte 
dal poco lontano villaggio, e tutti dansi a pronta e 
rapida fuga; se non che Ilarione, prima di allonta- 
narsi, prega pace alle spoglie esanimi di Gisella. 

Mirta , la Regina delle Ville, è ben presto cir- 
condata da tutte le sue soggette ; essa annuncia loro 
una nuova sorella e ne l’addita in Gisella che ap- 
presentasi avvolta nel suo leggero sudario. Ella è 
cangiata in Vili — Un lontano rumore le costringe 
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tutte a celarsi; ed alcuni pacsani che ritornano dal 
vicino casale cadrebbero vittime dal fascino onde 
sono presi alla vista delle Vili, se un vecchio, ad- 
ditando loro il pericolo che li minaccia, non li co- 
stringesse a fuggire — Le Villiinseguono i fuggitivi 
nella speranza di poter impadronirsi di qualchedune, 

Il Duca, seguito dal suo scudiero Vilfrido, è de= 
ciso di rimanersi presso il sepolero di Gisella, e di 
attendervi il fine di una vita che gli è divenuta 
insopportabile — Vedendo il fedele Scudiero di non 
bastar solo a far desistere il Duca dal suo propo- 
sto, si allontana, riprommettendosi di ritornare con 
numeroso stuolo, e di usare della forza, quando la 
ragione non valga, a stogliere il suo signore da così 
folle proponimento. — Rimasto solo, Alberto da 
sfogo al suo dolore. — Il suo cuore si lacera e 
stemprasi in lagrime — Ad un tratto egli impalli- 
disce, i suoi sguardi si fissano sovra uno strano 0g- 
getto che gli si dilegua dinanzi. — Rimane colpito 
da sorpresa e quasi da terrore riconoscendo in quel- 
l'essere, trasparente-:come una nube, Gisella, che 
amorosamente lo guarda. — Egli vuol raggiungerla, 
stringerla fra le sue braccia, ma dessa sempre lo 
illude senza appagar mai gli ardenti suoi desìderii, 
sicchè non avendo più speme d'impietosire quel- 
l'oggetto dell'’amor suo, ripara presso il lago ove 
aveva veduto fuggire Gisella — Ilarione, inseguito da'- 
l’intera congrega delle Villa, che lo strascinano, stan- 
co, pallido, tremante, e come prostrato dai rimorsi 
d’una coscienza contaminata implora la pietà delle 
sue crudeli nemiche; ma la Regina ordina che sia 
gettato nel fiume. Alberto viene pur esso scoperto dal- 
le Villiche ritornano e che si applaudono di trovare 
una vittima, e già muovano per impadronirsi di lui. 
— Gisella vi si oppone per qualche tempo, ma 
vanamente; perchè il suo fidanzato non può, nè 
deve resistere al fascino che deve perderlo. — ]l 
giorno che sorge costringe le Villîè a rientrare nei 
loro sepolcri, e Gisella lo deve con esse. Impieto- 
sita Mirta dello stato di Alberto e della tenera af- 
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fezione di Gisella per esso, le perdona Ta vita, e 
tutte le Vill si precipitano nel suo sepolcro. — Gi- 
sella apparisce e dà l’ultimo addio ad Alberto, pre- 
gandolo di unirsi colla sua già promessa sposa. 

In questo punto il padre e la fidanzata, seguìti 
dai cavalieri e dai contadini, vengono in cerca di 
lui. — Alberto non reggea tale vista, inveisce con- 
tro di tutti e sviene nelle braccia dello scudiero — 
Un quadro generale dà fine al Balle, 








ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 


Boschetto contiguo agli appartamenti di Costantino. —-È notte. 


Massimiano, dupo di essersi inoltrato sul davanti della scena, e 
di aver radunato tutti i suoi seguaci a sè d’intorno, incomincia : 


Mas. Mica aleuno ?... 


Coro. . Ognun qui è teco. 
Mas. Tutti guida?... 
Coro Un sol pensiero. 


Mano ardita e cor più fiero 
Massimian trovar non può! 


Mas. Spento sia col padre il figlio! 
Coro Figlio e padre estinti avrai! 
Mas. - Pria che il giorno schiuda i rai 


All’impero io tornerò! 

Beato momento, 
Deh, vola, t' affretta, 
Che fiera vendetta 
Divampo compir! 

Già veggo dell’empio 
Domato l' orgoglio! 
Già premo quel soglio 
Che osava rapir! 

(nel mentre Mas. è per andar via co’suoi) 


30 ATTO 


SCENA II. 
Chispo, BEROE, e detti 


Cri. Dunque Licinia?... 
Ber. . Tutti 

Di Fausta i rei disegni a me fe’ noti, 

(Mas. col Coro allontanandosi) 

Mas. Spento sia col padre il figlio! 
Coro Figlio e padre estinti avrai! 
Cri. (Qual favellar sommesso!... ) 
Mas. (fermandosi dice a'suoi) 

Gente qui si raduna!... 

Scorgiam... Chi sei?... (s' avanza verso Cri.) 
Cri. (che avrà la spada în mano urta in quella di Mas.) 

Massimian!... 


Ber. Oh stelle! 

Cri, Impugna nudo brando. 

Mas. Mi seguite, ; 
O amici. (parte co’suoi ) 

Cri. A che t'aggiri 


Fra l’ombre, in armi, e in questi folti ramî?... 
Niun risponde!... Ah! chi sa... forse in periglio 
Del genitor la vita... 

Ber. Deh, partiam, ch'io prevedo 
A danno tuo maggior sventura. 

Voci DI DENTRO Fiera 
Vendetta! 

Cri. (a Ber.) Udisti?... Osserva 
Quell'incerto chiarer... Vedi gl iniqui... 
Ver qui s'avanzan... lasciami... che provi 
Lo stuol nemico indegno 
-In questo ferro il mio furor, lo sdegno. 


SCENA HI. 
Cosrantino, Massimiano, suoi Seguaci, Soldati 
con fiaccole, Grispo e BEROE 
CRI. Ciel! Chi scopro!... (furente è per lanciare il 


colpo contro il padre, ch'è il primo che gli sì pre- 
senta, ma în riconoscerlo, gli cade $l ferro di mano) 


Cos. 
Ben. 
Mas. 
Cnr. 

Cos. 


Cri. 


Cos. 


Cri. 
Cos. 


CRI. 


GLI 


ALTRI 


BeR. 
Lic. 


Ber. 
Lic. 


TERZO 3i 


Vibra, Joe 
avversa | 
indegna ! 
Ove m'invole ? 
Alma perfida ed infida! 
Non bastava un fallo solo : 
- Fin ribelle e parricida... 
Taci... ah, taci per pietà! 
Ah! perchè dirmi crudel? 
lo nol son, lo giuro al ciel! 
Quel rigor mi strazia il cor... 
Ah! pietà del mio dolor. 
Ah perchè me non uccidi ? 
Vibra il ferro, eccoti il sen. 
Le tue discolpe, o perfido, 
Ascolterà il Senato. 
Tosto s'aduni. (alcune guardie partono) 
Ah! sentimi.... 
Vanne, deh vanne, ingrato! 
Soltanto innanzi ai giudici 
Il padre, il re t'udrà... 
Ma l’alma del forte - non teme la morte; 
L’estremo cimento - sfidare saprò. 
Quel pianto raffrena - quel ciglio serena: | 
Col caro tuo nome - sul labbro morrò. 
Più crudo cimento - più barbaro fato 
Un vom già prostrato - colpire non può. 
(tutti partono, e Cri. fra le quardie) 


SCENA IV. 
’ Aggiorna 


Sorte 


BeroE e Licinia. 


» Ah! Licinia!... 
» M' ndo! .» Non fuggisti? 
» L’astro del dì già riede!.. 
» Altra sciagura 
» Il caro ben minaccia... s 
» E qual mai? 


32 ATTO 
Ber, » Parricida ognun lo crede!... 
» Egli è fra ceppi, e ad esser condannato 
» Si attende dal Senato. I 
Lic. » Ma ti spiega.... 


Ber. » Vien meco, e per la via 
» La vicenda saprai funesta e ria. (partono) 
SCENA V. 


«Sala del Senato. 


St veggono già radunati è Senatori. Arriva CostantINO 
seguito da’ Littorì 


Cos. (dopo d' essersi seduto. ) 
L'accusator s'inoltri; e poi s’avanzi 
Al mio cospetto il prigionier. * ( Per quanto 
| ("due Littori partono) 
To reprima gli affetti in tal cimento, 
Di padre ognor la voce al core io sento. ) 


SCENA VI. 
Massimiano, Beror; quindi Crispo e detti. 


Cos. Pria d’esporre l’accusa, (a Mas.) 
‘ Pensa al cospetto di chi sei, chi 'ode!... 
Paventa se in pensier menzogna ordissi : 
Morte infame... 
Mas. Lo so.... 
Cos. ; Favella adunque. 
Mas.Mentre tutto tacea, 
Né lungo era il tornar di nuov'aurora, 
Muto d'armi fragor, sommesse voci’ 
Udii nel bosco alla tua reggia accanto. 
Quivi cauto discesi, 
E dal labbro di Crispo 
Congiurar la tua morte allora intesi. 
Cri. Menzogner!... Io volea... 
Cos. Beroe, rispondi ; 
Qual ragion t'adducea 
Di Crispo al fianco?.,. 


TERZO RE) 
Ber. Amore, e la certezza 
Dell'innocenza sua, 
Ond’io divider seco 
Volea l'esiglio... Ad un balen di spade 
La sua snudò... ma tutta si sperdea 
Quell’ignota coorte, 
Giurando a Crispo e a Costantino morte. 
Crr. A quelle cupe grida 
Furente in tua difesa il piede io volsi.. 
Rieder sento la turba.. 
Impugno il ferro, e al primo . traditore 
Vo per dar morte, e scorgo il genitore. 
Cos. Scaltro tu parli. Udiste, o Padri? Io voglio 
Arbitri voi di sua futura sorte. 
In più segreta parte. 
Decidete di lui (M'offese, e l'amo). 
Ite! con lui restar qui solo io bramo. 
(è Senatori, Ber. e Mass. pariono) 
Empio!... di faci allo splendor tuo padre 
Non ravvisar?... Ah di’ ch’altro non brami 
Che mia vita soltanto, © 
Cri. Io capace d'’ucci... 
Cos. Vano è quel pianto! 
Se di regnar desio 
Tanto ti accende il petto; 
‘ Ecco, la morte aspetto, 
Dalla tu stesso a me. 
Cri. Padre!... 


Cos. Sul trono ascendi.. 
Cri. Mi credi.. 
Cos. Che L'arresta ? 


La spoglia mia calpesta. ‘ 
Che vita e onor ti diè, 


64 ATTO 
| SCENA VII. 
Massimiano, Brror, e Cono .pi SENATERI: 
Coro pi SenaTeRI (è Cos). 
Qui.l Senato appien decise 
Del .colpevole la sorte... 


(mostrando una pergamena, che poi sarà situata sulla 


ie tav. di .Cos., ed BRINCSARE con un pugnale) 
"Cos. © Giusto Cielo.. .. Ah dite.. 


L 


Coro 2: i RIOLO. 

Cos. (AR chi. ‘reggere potrà 1). 

Mas, (Per lui speme più DOM, ‘ha.!) 

Berio, (Dl fatale avversità!) . x 


Cos. Ah! mè figlio. E questo sole 
Fu da’ Numi a me concesso... 
L'amo ancora, e degg' io stesso 
‘Il sno termine segnar! . 

Deh: prendetevi il mio soglio 

In sì barbaro cimento! 
Ma no... forse in quel momento 
Pria di lui dovrò spirar. 

Ben. Del tuo cor seconda 1 voti,, 
Che tu. solo il ‘puoi salvar. 


so 


Mas. e Coro Di ‘SENATORI. 


Frena in'cor di padre i moti: 
Tu nol puoi, no "1 dei salvar. 
Cos. fai Senatori ed a Mas.) 
Paghi-sarete, ((remante sottoserite la sentelizà, 
gitta il pugnale e fugge. I'Sendiori, seguono Coss 
Cri., circondato da’ Littorî, va al carcer lo: 
Mas. (prendendo la senfenza). Non s indugi. I} fiato 
Di Costantin potria 


Dal Senato ottener forse il: ‘perdono. (parte) 
SCENA VIII. 
FAUSTA e BeROE 


Tau. » Beroe (ansiosa), il Senato che decise?... Quale 
:» Di Crispo fia la sorte?... 


TERZO 33 
Ber. » Tardi il destin richiedi 
» D'una vittima tua !... 


Tau. s Straniera audace!... 
Ber.» D'un ita a me rapito... 
Fau. » Beroe!... 


Ber.» Che di tua falsa accusa... 
Fau.» Basta. Oltraggi a soffrir io non son usa. 
1» Rispetta una sovrana, 
» Ch'a un cenno pnò distruggerti. 


Ber. ss Spregio una disumana, - 

+ Che più non ‘ha che togliermi... 
Fau. <: » Schiava, alle tue catene 

» lo ti condanno a riederec. 
BeR. » Maggiori le tue pene 


» Fian de miei ceppi ognor... 
» Crispo dannato a morte. 

s Fu dal Senato intero... 

» Esultal!... 


Fau. 002 Narri il vero ?.. 
«> Oh eccesso di dolor! 
Berio. 0 and, ‘0 spietala, 


3 Di tue perfidie... 
» Più snalurata 
Gio dito > Di te non v'è. 
Pay. e (A lui si voli, 
> E al pianto, ai prieghi 
” ue] cor non nieghi 
> l'ugg gir.con me). “(partono dai lati 


i SIGN è opposti). 
105° SCENA TX. 
Atrio di caneaii. 
ALBINO. 


Prence infelice! Tutto 
- Per te fini.... Del quarto lustro appena 
1 primi anni vedesti, 
Pien di gloria, cangiarsi a te funesti. 
Misero!... Chi s'avanza? 


36 ATTO 


SCENA X. 
Fausta ed AcBino. 


Fav. Atbin 2... 

ALB. Chi veggio !... In questo loco! 

Fav. Taci. 
Il prigionier dal carcere qui traggi. (Alb. eseguisce) 
Ecco l’ultimo istante... 

A vincere quell’alma pertinace. 
Disperato mio cor, prorompi adesso, 
Con quella forza, che un amor furente 
Tutto t'incendia. 


SCENA XI. 
Crispo, FausTA ed ALBINO. 


Fav. Parti. (Alb. parte) 
Cri. Ciel !... Chi miro! 
Fau. Sommesso 
Parla... non ti tradir... 
Cri. © Tu in queste soglie?... 
E che pretendi ancora? 
Che ti conduce a me?... 
Fav. | Duolo; furore, 
Di disperato amore 
Tutte le smanie... 


GRIS: n Forsennata!.. . E vuoi?.. 
Fav. Morir, s’altro ‘non posso, a' piedi tuoi, 
Cri... - Vanne, ti scosta. 
Fau. Sl Ah sentimi. 
Car. Fuggi.. 
Fau. . ‘Fuggiamo insieme. 
CRI. Con te!... qual nutri speme? 
Fau. La sola... 
Cri. ‘. Etodo ancor? 
: da 4 
Fav. . Per te rinunzio al soglio,. 


E fama e onor t’immolo,. 
Anima, gioja, ‘orgoglio, 


Carr. 


Fau. 
Cnr. 
Fau, 
Cri. 
Fav. 


Cri. (mostrandole un anello) Qui s’asconde. 


Fau. 
Cres. 


Fau. 


Cri. 
Fau. 


Eri. 


Fav. 


TERZO 


Dio, per me sei tu solo. 


E mio destin l'amarti, 
Il vivere per te. 


- Sì, caro, io vo' salvarti: 


Tu viver déi per me. 
Oh padre mio ‘tradito: 
Mai tanto orror saprai. 
Con l'amor tuo, rapito 
Ogni mio ben tu m'hai; 
Ma l'innocenza almeno 
Jo porterò con me. 
Sentir non posso in seno, 
Empia! che orror per te. 


Vieni! morte su te pende. 
Già sul campo io la sfidai. 
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(deliberata) 


l’infamia che ti attende? 


Un velen già m approntai. 


Un veleno? 


Giusto cielo ! 


E dell’infami 


All’orror m’involerà... 


(affannosa) 


(agitatissima) 
a 


No - morire tu non dèi! ((strappandogli 


Fausta! 
Amor ti salverà. 


a 2 


l'anello) 
(fremente) 


Ah! s'è ver che per me in petto 
‘ Senli pure uu qualche affetto, 
Quel veleno a me deh! rendi, 


Le tue colpe io scorderò. 
O paventa un disperato, 


Temi un Dio vendicatore. 


Va: raddoppi in me l'orrore. 


Te, spirando, esecrerò. 


Di tua morte all’atro aspetto 
Freme già quest’alma in petto: 
Quel veleno invan pretendi, 


Mai perir ti lascierò. 
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Vilipesa, disperata, dt. 
Morrò vittima d'amore ; 
E di morte fra l'orrore 
Te, spiragdo, adorerò: 
SCENA XII 


Massimiano, ALBINO, due Littori e Detti. 


AIas. Il cenno mio compite.. o (ai Littori) 
T'allontana. ni (a Crispo) 
ERI. Or sei paga, o tiranna;; 


Tutto d’infame morte 
Per te l’orror discerno; 
Va, ti consacro ai Numi dell'averno! + 
(Cri. parte. in mezzo ai Littori, sequito da Alb.) 
Fau. E ancor respiro! x: 


Mas. In breve 
Ei più non è" 
Fau. Che dici!... 
Mas. a sentenza è in mia man; compita tiara) n 
Forse mentre a te il dico r do: 
Fau. Padre crudel! (va per correre verso il carcere di Cri n) 
Mas. NONA -  (trattenendola) 
Fav. Io... voglio.. IAC Ota Le n sente ua colpo di 
i scure) 
Mas. Cadde, qual contento!.. d 
Fau. “To manco... Oh Dio!.. 
Tu ehe voli già spirto beato (Has. corre 
All’eterno felice soggiorno,. . al carcere) 


Îl mio priego tu accogli placato, 
Mi perdona un: sacrilego: amor! 
Jo tel chiedo per quanto t'ho amato; 
In compenso di tanto dolor! 
(qui s’approfitta del veleno strappato a Urispo) 


Voci DI DENTRO. 


A Massimiano. morte! 
Mas. Quai voci! Oh ciel! Che ascolto! 


TERZO” RR 


SCENA ULTIMA 
CGostantINo 00 suoi Duci e Sllati; Beror,-Licixia 
e le Ancelle-di Fausta: 
Cos..> Siavvinca diritorte;, (ai Littoriindicando Mas.) 
Luage il fellon da me... 
I vili tuoi seguaci . 


Svelaro il tradimento, 
Del figlio già il perdono 


E.eeos.. (mostr ando una pergamena) 
Has. Tuo figlio è spento! 

Fremi.. 
Cos. ‘Che: parli... Ohimé!... 


Empio! morrai... ((è Guardie trascinano Mas.). 
Fav, (avanzandosi risoluta.verso Cos ) M'ascolta... 
Eos. Tutto l’Averno ho in mé. 
FaUu. Da più: crudet tormento: e 
Sia quel tuo cor trafitto.. 
Non fir d'alcun. delitto 
Il figlio reo... 
Eos. Che sento! 
Fia) ver!... 
Fav. Lo giuro a te... 
Per lui d'iniquo amore 
Tutti provai gli affanni; 
Furono miei gl'ingaani:. 
Era: ionocente... 
Eos. Alb'!in te 
Purir saprò... 
Fav. _Prevenni 
Il tuo furor... Nel seno 
Mi serpe già un veleno... 
S'appressa il mio. morir.. 
Eos. Coro Lungi da queste mura: (tuttì inorriditi) 
Va, perfida, a morir. 
Fau. No, qui morir degg’io 
Dove ogni ben perdei.... 
Qui resti il nome mio 
Esempio di terror. 


40 ATTO TERZO 
L'ultimo pianto è questo, 
Che versan gli occhi miei.. 
Pianto d'amor funesto, 
D'un disperato amor. 
Cos. Tutto sfogaste, o Del, 
Il barbaro rigor. 


Coro. Pietà vi mova, o Dei, (verso Cos.) 
L’immenso suo dolor. 
Empia! non ba la terra (a Faus.) 


Mostro di te' peggior. — 


FINE 
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